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I ducati di Parma e 

Piacenza

 Fino al 1521 il territorio di Parma e Piacenza fu 
parte del ducato di Milano sotto gli Sforza (fino 
al 1499), quindi sotto la Francia (dal 1499 al 
1512)

 Dal 1521 diventa governatorato dello Stato 
Pontificio.

 Il 17 agosto 1545 il papa Paolo III crea il ducato 
di Piacenza e Parma per destinarlo a suo figlio 
Pier Luigi, che finisce ucciso dopo poco da 
congiurati filo-imperiali

 Nonostante le resistenze dei nobili locali, i 
Farnese regnano su Parma e Piacenza fino al 
1731, quando la dinastia di estingue con 
Antonio e i ducati passano ai Borbone di 
Spagna per via dinasticaImaginative map of North Italy, 1828
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I ducati di Parma 

e Piacenza

 Carlo di Borbone deve poi cedere i ducati agli 

Asburgo, ufficialmente dal 1738 al 1748, quando 

dopo la pace di Aquisgrana sono assegnati agli 

«eredi legittimi», e diventa duca suo fratello 

Filippo e poi Ferdinando

 nel 1796 avviene la conquista napoleonica dei 

ducati, ma solo nel 1801 (trattato di Aranjuez) 

prese ufficialmente possesso, con 

l’Amministrazione generale degli Stati parmensi

instaurata da Napoleone, che in un primo 

momento mantenne in carica le autorità locali.

 Nel 1808 gli Stati parmensi, con l'esclusione del 

guastallese, divennero il Dipartimento del Taro e 

parte integrante dello Stato francese.



I ducati di Parma e Piacenza

 il 13 febbraio del 1814 il generale Nugent occupò Parma in nome 
degli austriaci, cacciando i francesi che abbandonarono 
definitivamente gli ex ducati borbonici. 

 Il Congresso di Vienna (1815) restaurò il Ducato di Parma, 
Piacenza e Guastalla sotto la protezione dell'Austria, affidandolo, 
in seguito all'abdicazione di Napoleone, a sua moglie Maria Luisa, 
Maria Luigia d'Austria, figlia dell'imperatore Francesco I e madre 
del figlio di Napoleone.

 La successione del ducato venne però sospesa, a profitto dei 
Borbone di Parma, escludendo il figlio di Maria Luigia e 
Napoleone, il re di Roma, confinato a Vienna per evitargli contatti 
con i nostalgici del Bonaparte.

 La storiografia locale ricorda il governo di Maria Luigia come 
illuminato, nonostante sia nei fatti un protettorato austriaco, che 
vengano richiamati i gesuiti chiudendo l’Università e la difficile 
situazione finanziaria.

 Nel 1831 i moti rivoluzionari costrinsero la duchessa a scappare, 
fu instaurato un governo provvisorio fino ad agosto, quando le 
truppe austriache restaurarono lo status quo, fino al 1847.



Un testimone d’eccezione

Negli anni scorsi ho recuperato e riordinato 

le carte di un importante personaggio degli 

stati parmensi, Ferdinando Cornacchia 

(1768-1842), conservate nell’Archivio di 

Stato di Parma, dove ho lavorato per molti 

anni, e in Biblioteca Palatina di Parma.

Un testimone d’eccezione, come vi dirò, che 

attraversa da alto dirigente tre epoche: gli 

ultimi anni dell’ancién regime borbonico, il 

governo francese, con tutta la sua carica di 

novità amministrativa, e la prima 

restaurazione, come inviato al Congresso di 

Vienna e poi ministro di Maria Luigia.



La vita

Nato a Soragna, nella bassa parmense, dalla famiglia di un tenente dell’esercito 

borbonico, si laureò in giurisprudenza nei primi anni Ottanta del sec. XVIII. 

Svolse il ruolo di avvocato d’ufficio per gli imputati poveri durante gli ultimi 

anni del ducato borbonico, poi fu membro del consiglio comunitativo di Parma 

dal 1804, poi consigliere del contenzioso, e infine di Prefettura del 

Dipartimento del Taro dal 1808 al 1814.

Aderì con entusiasmo al regime francese, maturando una buona conoscenza del 

diritto imperiale, valorizzata dalla sua solida preparazione sul diritto romano e 

su quello locale e dai suoi interessi nelle scienze economiche e nella statistica. 

La sua esperienza e le sue competenze, pur se compromesso con il regime 

napoleonico, furono apprezzate dal nuovo governo austriaco e dal ministro di 

Stato Filippo Magawly-Cerati.

Cornacchia fu prima nominato Governatore di Piacenza, poi inviato come 

“esperto sugli stati parmensi” al congresso di Vienna, per supportare la causa 

pseudo-legittimista della corona austriaca.



La vita

Al suo travagliato ritorno (come altri, era sospettato di essere 

una spia dei francesi e gli fu tolto il passaporto fin o al 1816 

inoltrato) negli stati emiliani, fu prima nominato Direttore 

generale delle Finanze, quindi, in seguito alla liquidazione 

politica del ministro Magawly alla fine del 1816, alla alta 

carica governativa di Presidente dell'Interno, che tenne fino 

al 1831, anno in cui fu in parte implicato nei moti 

rivoluzionari di Parma.

Nei fatti, aveva rinviato l’esecuzione dell’ordine della sovrana 

di nominare un governo d’emergenza per arginare i moti per il 

tempo necessario a permettere l’instaurazione del governo 

provvisorio rivoluzionario, composto da nobili locali sui lui era 

vicino.

Concluse la sua carriera con il titolo di barone e la funzione 

(in realtà poco più che rappresentativa) di Presidente del 

Consiglio di Stato, che tenne fino alla morte (in ufficio, nel 

1842).



Le carte

 Il mio lavoro di recupero e valorizzazione è iniziato individuando 
fortuitamente, nel mare magnum dei confusi archivi parmensi, diversi 
nuclei documentari riconducibili al Cornacchia. La ricerca in 
Biblioteca Palatina ha condotto poi a individuarne un altro gruppo di 
scatole di sicura provenienza cornacchiesca.

 Ho quindi recuperato, ricondizionato e descritto analiticamente 33 
unità:

 cinque scatole, acquistate dal marchese Campori nel 1914 (oggi bb. 1-5)

 quindici buste di cartone verde, con titoli e numerazione autografi, 
riconoscibili come le carte giunte in Archivio governativo subito dopo la 
morte di Cornacchia (oggi bb. 7-21), 

 sette mazzi, con camicie cartacee originali e titoli autografi (bb. 22-29)

 una busta di “carte offerte all’Archivio, dietro compenso, dall’arciprete 
Don Gaetano Tononi di Piacenza” (b. 30),

 tre cassette conservate nella Biblioteca Palatina (cass. 61, 62 e 88 dei cd. 
Fondi documentari). 



Alcune considerazioni archivistiche

 Si tratta della rappresentazione in forma documentaria dell’intenso lavoro 

d’ufficio di un alto dirigente del governo francese e della Restaurazione, 

molto pignolo e particolarmente fertile in termini documentari

 Buona parte della vita del soggetto produttore è stata dedicata all’attività 

politica e amministrativa e conseguentemente la maggioranza delle sue carte 

conservate risultano direttamente sedimentate nel corso di tale attività

 Insomma, ho «creato» un fondo archivistico? 

 Le diverse parti del fondo, al momento della sua morte, erano 

probabilmente situate in luoghi diversi: nel suo ufficio personale, nel suo 

alloggio, presso amici, nel palazzo acquistato solo al momento del tardo 

matrimonio, ed infine (quelle più private) presso il suo esecutore 

testamentario, l’amico Angelo Pezzana, direttore della Biblioteca ducale oggi 

Palatina



Alcune considerazioni archivistiche

(Ri)ordinare?

 Cornacchia era particolarmente produttivo di brogliacci, appunti, 

bozze di decreti, lettere, verbali e relazioni, schemi, copialettere, e 

conservava tutto, riunendolo correttamente con la documentazione 

raccolta e ricevuta: giornali, leggi estere a stampa o in bozza, 

lettere, delibere, tabelle riassuntive, relazioni. 

 Va sottolineata l’adozione consapevole e pignola (e quasi sempre 

coerente) da parte del Cornacchia di metodi di ordinamento e di 

proto-inventariazione delle sue carte, durante la stessa fase di 

sedimentazione. Non in tutte le serie, non in tutte le scatole, ma 

spesso.
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Alcune considerazioni archivistiche

(Ri)ordinare?

 Non ho ritenuto sensato forzare le unità archivistiche e i relativi fascicoli 

in un ordinamento - logico e fisico - diverso da quello originario – spesso 

maniacale – in fascicoli tematici o riguardanti argomenti vari e con alcuni 

nuclei di carte sciolte.

 Ho scelto infatti di rispettare i vari gruppi - distinti per storia e struttura 

- rinumerando soltanto le unità in un’unica sequenza e aggiungendo 

l’inventario delle tre cassette della Biblioteca Palatina, di cui non era 

però possibile modificare la numerazione perché all’interno dei Fondi 

dcumentari, una collezione di manoscritti di varia origine tipica delle 

biblioteche storiche poco interessate al principio di provenienza.

 Per facilitare la consultazione dell’inventario, ho redatto un Indice delle 

materie, uno strumento forse antiquato ma utile per un fondo in cui 

l’ordinamento non è parlante ai consultatori.



Il contenuto delle buste



Il contenuto delle buste



Gli strumenti

(18 pagine) (6 pagine) (9 pagine)



Dall’inventario al libro

Nel 2015 ho riunito in un volume gli studi da me 
compiuti sulle istituzioni parmensi tra dominio 
francese e Restaurazione, sul ruolo del 
Cornacchia e della classe dirigente di cui è stato 
un componente di primaria importanza, 
includendo nel libro l’inventario delle carte e 
una ricostruzione delle complesse vicende degli 
archivi parmensi  tra Settecento e secondo 
dopoguerra.

Il libro cartaceo è acquistabile presso l‘editore 
eum di Macerata, ma la versione digitale full-
text è scaricabile dal catalogo dell’editore 
(http://eum.unimc.it/catalogo/catalogo-
2015/porre-mano-allintricata-matassa)

http://eum.unimc.it/catalogo/catalogo-2015/porre-mano-allintricata-matassa
http://eum.unimc.it/catalogo/catalogo-2015/porre-mano-allintricata-matassa


Grazie

dell’attenzione!

…domande?

pierluigi.feliciati@unimc.it
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